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ABSTRACT (ITALIANO) 

 

Il lavoro riguarda alcuni aspetti ancora non molto studiati della personalità intellettuale di John 

Henry Newman, vale a dire la proposta di una cultura cristiana alternativa alla secolarizzazione in 

ambito educativo e socio-politico, così come si sviluppò durante il corso della sua vita: il giudizio 

dato da Newman sull’antico regime inglese è il tema del primo capitolo; la riflessione degli ultimi 

anni oxoniensi e dei primi anni successivi alla conversione (il ruolo del cristianesimo e del 

cattolicesimo nella cultura inglese) è il tema del secondo successivo; la proposta educativa così 

come emerge degli scritti sull’Università è il tema del terzo capitolo; alla riflessione sul compito 

Stato e sui fondamenti della politica è infine dedicato il quarto capitolo. 

 

 

ABSTRACT (INGLESE) 

The work considers some aspects (not so studied yet) of the intellectual personality of John Henry 

Newman, that is the christian cultural proposal alternative to the secularization in education, and in 

the social and political field, as it was developed during his life: the topic of the first chapter is 

Newman’s opinion about  the ancien regime; in the second chapter we study the reflection of the 

last oxonian years and of the first years after his conversion (the role of Christianity and of 

Catholicism in English culture); the third chapter regards the educative proposal, as it develops 

from the writings on University onwards; the fourth chapter is dedicated to the reflections on the 

role of the State and on the foundations of politics. 
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INTRODUZIONE 

 

Il lavoro che presentiamo su John Henry Newman riguarda una delle personalità forse 

maggiormente poliedriche della storia intellettuale dell’Europa, in quanto egli, oltre a essere stato (a 

un tempo) teologo e filosofo, predicatore ed educatore, sacerdote e apologeta, romanziere e poeta, 

fu anche (come è noto) un grande anglicano e un grande cattolico, nel senso che passò la prima 

metà della vita nella Chiesa anglicana e la seconda metà in quella cattolica, dimostrando di averle a 

cuore entrambe. 

Consapevoli quindi del fatto che chiunque volesse accostarsi a Newman (a meno di scrivere una 

biografia) non poteva non delimitare il campo di indagine a un aspetto della sua figura e della sua 

riflessione, abbiamo scelto di iniziare la ricerca dalla tematica politica, ad oggi non ancora 

particolarmente studiata. Ci era sembrato, infatti, che un passo della Lettera al duca di Norfolk (nel 

quale Newman, da cattolico, stabiliva un interessante e suggestivo parallelismo tra torismo e 

cattolicesimo) poteva essere la chiave di lettura dell’itinerario intellettuale di un uomo legato alla 

tradizione inglese e critico acuto di quell’importante aspetto anticristiano della modernità che egli 

volle chiamare infedeltà (infidelity) e apostasia (apostasy): contro l’avanzata di questo processo di 

secolarizzazione, secondo lui, rappresentavano un baluardo sia il cattolicesimo, sia un torismo 

(torysm), che non aveva difficoltà a ricondurre al cattolicesimo, qualora fosse stato inteso nel suo 

significato più profondo, cioè non come adesione al partito tory, ma come fedeltà ai valori che quel 

partito doveva difendere e che ultimamente ruotavano attorno al riconoscimento del cristianesimo 

come unica religione vera. 

Partendo da quel passo della Lettera al duca di Norfolk, abbiamo proceduto nella convinzione che 

tra il Newman anglicano e il Newman cattolico non ci fosse distacco, ma continuità e che fosse 

quindi possibile far emergere, dalla sua parabola intellettuale, un’unica grande critica alla 

secolarizzazione in ambito educativo e socio-politico; critica che conobbe il suo momento più 

compiuto soltanto dopo la conversione alla Chiesa di Roma, quando, dal pulpito cattolico, egli poté 



disporre di tutti gli strumenti adeguati per portare a termine la difesa del nesso vitale tra la religione 

e le diverse dimensioni della vita. 

Proprio mentre ci confrontavamo con il grande tema della conversione, infatti, la modalità 

attraverso cui, in Newman, si era realizzata questa continuità esistenziale ci è apparsa nella forma 

non della riproposizione cattolica dei contenuti della riflessione anglicana, ma di una fedeltà alla 

tradizione inglese sincera fino al punto da non temere di esporre quella tradizione a un radicale 

ripensamento critico: non è un caso, del resto, che già nei sermoni anglicani Newman parlasse di 

Transustanziazione
1
. Di fronte quindi alla constatazione dell’esistenza di una proposta culturale 

cristiana alternativa alla secolarizzazione, che però era stata concepita nell’ottica di un suo sviluppo 

e di un suo arricchimento, fin da quando (durante gli anni anglicani) venne formulata per la prima 

volta, abbiamo concepito l’impianto generale del lavoro non soltanto nella forma di un’analisi 

tematica dei grandi contenuti della critica newmaniana alla secolarizzazione, ma anche nella forma 

di una ricognizione storica che facesse vedere come quella proposta culturale si sviluppò nel tempo. 

Proprio in questo sviluppo crediamo risieda il motivo di fondo della “modernità” di Newman: nella 

battaglia culturale contro la secolarizzazione non era in gioco tanto la salvaguardia dello status quo 

religioso del momento (prima anglicano e poi cattolico), quanto la sopravvivenza del riferimento 

religioso della persona, della società e dello Stato; riferimento che poteva essere difeso soltanto se 

pensato come common tradition dinamica
2
, cioè come cristianesimo tendente a quella pienezza del 

dogma cattolico, secondo Newman garantita solo da Roma: essendo infatti basata su una ragione 

aperta a tutte le dimensioni del reale (e dunque capace di dialogare costruttivamente con il mondo 

contemporaneo), la dottrina cattolica era la sola in grado di valorizzare quanto di autenticamente 

religioso restava in una cultura, in una società e in una politica che volevano svincolarsi dalla 

trascendenza e dal divino. 

                                                 
1
 Cfr. J. Hulsman (ed.), The rule of our warfare. John Henry Newman and the true christian life, Scepter Publishers, 

New York 2003. 
2
 Cfr. J. Coulson, Newman and the common tradition. A study in the language of Church and society, Clarendon Press, 

Oxford 1970. 

 



  


